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Riassunto
Recenti raccolte di Pseudosperma provenienti dalla Puglia, dalla Sardegna e dalla 
Lombardia, tutte emananti odore di miele, hanno indotto gli autori a promuovere 
uno studio esteso alle specie già note in letteratura per questo carattere olfattivo, 
compreso P. melliolens che rappresenta la specie più significativa di questo gruppo. 
Da questa analisi è scaturita l’opportunità di pubblicare quattro nuove specie sulla 
base dei caratteri morfologici, ecologici e di biologia molecolare. Le rispettive 
diagnosi sono state formalmente pubblicate su Index fungorum n. 441. In questa 
sede, invece, riteniamo utile riproporre le diagnosi e completare la discussione 
attraverso un più esauriente quadro tassonomico. Di ogni specie vengono fornite 
descrizioni macro- e microscopiche, foto in ambiente e grafici di comparazione. 
Viene proposto un albero filogenetico della regione nucleare ribosomiale ITS+LSU 
comprendente i nuovi taxa e le specie più vicine del Genere Pseudosperma presenti 
nei database UNITE e GenBank.

Abstract
Some recent findings of several Pseudosperma coming from Apulia, Sardinia 
and Lombardy, all of them with a honey-like smell, provided the stimulus for the 
authors to investigate all the taxa recorded in the literature as having such a smell, 
including P. melliolens, which is the core species of this group. According to the 
results, four new species were published in Index fungorum no. 441, based on 
their distinct morphological, ecological and genetic characteristics, exhaustively 
reported in this paper. Descriptions of macro- and microscopical features, pictures 
in situ, and graphical comparisons are provided. Finally, a phylogenetic tree of 
Pseudosperma based on ITS and 28S nuc rDNA, including the new species and 
their closest relatives, is provided.
Key words: Inocybaceae, Pseudosperma, Pseudosperma melleum, Pseudosperma 
conviviale, Pseudosperma ponderosum, Pseudosperma salentinum; taxonomy.
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Introduzione

C’è un doppio “fil rouge” che unisce le quattro specie che qui presentiamo e che 
ci consente di trattarle simultaneamente. Questi elementi comuni sono lo spiccato 
odore di miele e l’appartenenza al Genere Pseudosperma Matheny & Esteve-Rav. 
[= Inocybe Sect. Rimosae (Fr.) Quél. p.p.] di recentissima istituzione (Matheny 
et al., 2019), circostanza, quest’ultima, che ci ha obbligato ad adeguare il nostro 
contributo, in corso d’opera, a un quadro di riferimento tassonomico che nel frat-
tempo era stato oggetto di drastiche modificazioni. Pertanto, riteniamo utile un 
breve excursus storico-tassonomico del raggruppamento al quale si fa riferimento 
in questo contributo. 

In un concetto ormai da tempo consolidato (Kuyper, 1986), la Sezione Rimo-
sae del Genere Inocybe (Fr.) Fr. comprendeva specie caratterizzate da un cappello 
per lo più liscio, radialmente fibrilloso-rimuloso, spore lisce, ellissoidali o anche 
parzialmente faseoliformi, cheilocistidi fitti, cilindrico-claviformi, non metuloidi, 
basidi con contenuto cianofilo di forma tozza con Q < 3,5. Queste specie forma-
no associazioni ectomicorriziche con una vasta gamma di latifoglie e conifere 
(Kuyper, 1986; Jacobsson, 2008); diverse di queste crescono in parchi e giardi-
ni, ma anche quelle che più si adattano a un ambiente forestale manifestano una 
preferenza per terreni comunque disturbati dall’attività antropica, come il bordo 
dei sentieri e le scarpate stradali (Larsson et al, 2009). Più di qualsiasi altro 
gruppo infragenerico di Inocybe, le Rimosae possono essere definite (almeno in 
parte) come un complesso di funghi sinantropici, cioè in qualche modo connessi 
alle attività umane. 

La stabilità del concetto di Rimosae, come anche quello di I. rimosa (Bull.) 
P. Kumm. intesa nel senso latissimo espresso da Kuyper (1986) ha cominciato a 
essere messa in dubbio con i primi studi filogenetici, e oggi deve dirsi ampiamente 
superata. Matheny (2009) ha dimostrato per primo che la Sezione Rimosae era 
polifiletica, trovando le sue specie collocazione in due cladi ben separati. Al primo 
dei due, contenente le specie della Sezione Rimosae s.s. (Larsson et al., 2009), 
è stato inizialmente assegnato il nome di Pseudosperma (Matheny, 2005; Kropp 
et al., 2013) al quale non è stata attribuita una formale classificazione secondo 
l’ICN. Il secondo, detto clado Inosperma, includeva due distinti sottocladi conte-
nenti rispettivamente le specie che fanno capo a I. maculata Boud. (storicamente 
classificata nelle Rimosae) e le specie della Sezione Cervicolores Singer. In pratica, 
i due cladi Pseudosperma e Inosperma comprendevano le specie delle Sezioni 
Rimosae e Cervicolores della tassonomia classica (Kuyper, 1986; Stangl, 1989), 
ma riarrangiate in maniera diversa (Larsson et al., 2009). Le specie del sottoclado 
Maculata (Rimosae p.p., per l’Europa: I. maculata, I. cookei Bres., I. quietiodor 
Bon, I. rhodiola Bres., I. adaequata (Britzelm.) Sacc., I. erubescens Blytt) simili 
morfologicamente a quelle di Pseudosperma (Rimosae s.s.), differiscono da queste 
per le spore a profilo maggiormente faseoliforme e per i cheilocistidi nettamente 
clavati. Il sottoclado (Sezione) Cervicolores del clado Inosperma includeva invece 
le specie caratterizzate da una cuticola radialmente fibrillosa-squamulosa, non 
rimosa, carne arrossante, riflessi giallo-olivacei delle lamelle a maturità, odori 
talvolta specifici, spore da ellissoidali a faseoliformi, assenza di metuloidi, pre-
senza di cheilocistidi clavato-piriformi che conferiscono un colore chiaro al taglio 
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lamellare, basidi slanciati con Q > 4,0 (Kuyper, 1986). 
Il recente lavoro di Matheny et al. (2019), che indubbiamente riveste un 

eccezionale valore tassonomico, ha portato a compimento un iter cominciato ben 
dieci anni prima, formalizzando, a livello generico, i distinti raggruppamenti che 
si erano evidenziati in seguito ai già citati studi di biologia molecolare. In estrema 
sintesi, dal Genere Inocybe come storicamente era inteso, sono stati separati i tre 
nuovi Generi Mallocybe (Kuyper) Matheny, Vizzini & Esteve-Rav., Inosperma 
(Kühner) Matheny & Esteve-Rav. e Pseudosperma in cui sono dunque confluite 
le specie corrispondenti agli omonimi precedenti raggruppamenti. Il Genere Ino-
cybe s.s. è rimasto appannaggio delle sole specie provviste di cistidi metuloidi, 
indipendentemente dalla forma delle spore. Tubariomyces Esteve-Rav. & Matheny, 
Nothocybe Matheny & K.P.D. Latha e Auritella Matheny & Bougher completano 
il quadro dei Generi della Famiglia Inocybaceae Jülich.

Il Genere Pseudosperma, argomento di questa trattazione, viene così definito: 
“Cheilocistidi derivanti da basidi modificati, pleurocistidi assenti, basidi ialini 
privi di necropigmenti; lamelle da annesse a sinuate; pileo fibrilloso o raramente 
squamuloso, spesso rimoso; stipite con apice spesso distintamente pruinoso, for-
foraceo o talvolta flocculoso, solitamente con base uniforme; carne dello stipite di 
colore immutabile dove contuso; odore spesso spermatico, di mais verde o miele, 
occasionalmente assente; basidiospore di norma da ellissoidali a indistintamente 
faseoliformi; ectomicorrizici con una vasta gamma di famiglie di piante. Presenti 
in tutti i continenti con circa 70 specie”. 

In questa definizione è enunciato il secondo elemento che accomuna le spe-
cie qui in argomento, ci riferiamo al carattere organolettico per eccellenza, cioè 
l’odore, che in questa circostanza si può definire come “mielato”. Si tratta di un 
particolare aroma che appare abbastanza frequentemente in diversi gruppi di funghi 
superiori, pur se con timbro, intensità e tonalità molto differenti. Per definirlo si fa 
riferimento al profumo del miele, della cera d’api, delle rose appassite e secondo 
alcuni (Mazza, 1998) sconfina spesso nell’odore cosiddetto “urinoso”. Tra le spe-
cie dotate di questo odore citiamo tra le altre (Mazza, 1998) Amanita phalloides 
(Vaill. ex Fr.) Linke, Saproamanita vittadinii (Moretti) Redhead, Vizzini, Drehmel 
& Contu [≡ Amanita vittadinii (Moretti) Vittad.], Infundibulicybe geotropa (Bull.) 
Harmaja [≡ Clitocybe geotropa (Bull.) Quél.]; numerosi cortinari tra cui Cortina-
rius elatior Fr., C. glaucopus (Schaeff.) Gray, C. integerrimus Kühner, C. talus Fr. 
(C. melliolens Jul. Schäff. nom. inval.), C. multiformis Fr. e C. purpurascens Fr.; 
Cerioporus squamosus (Huds.) Quél. [≡ Polyporus squamosus (Huds.) Fr.]; alcune 
russule tra cui Russula mairei Singer, R. melliolens Quél., R. odorata Romagn. e 
R. paludosa Britzelm. 

Una pur superficiale ricerca in Index Fungorum (www.indexfungorum.org) 
ci rivela che sono oltre una quindicina i taxa di macromiceti contenenti l’epiteto 
specifico “melliolens”. Uno di questi, Pseudosperma melliolens (Kühner) Ma-
theny & Esteve-Rav., per la sua funzione paradigmatica, ha rappresentato il primo 
quesito che siamo stati chiamati a risolvere. In sede di discussione verrà ripreso il 
confronto tra questa e le quattro nuove specie. Ma non è questa l’unica specie del 
Genere Inocybe s.l. con sentore di miele: la più celebre è probabilmente Inosperma 
cookei (Bres.) Matheny & Esteve-Rav.; anche I. dulcamara (Pers.) P. Kumm. (il 
trasferimento in Mallocybe è “sospeso” per l’incertezza sul concetto originale di 
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Persoon) emana odore di miele allo sfregamento, se pur in modo incostante, come 
pure Mallocybe heimii (Bon) Matheny & Esteve-Rav. strettamente imparentata 
a I. dulcamara. Tra le specie cistidiate con spore lisce, l’odore mielato è citato a 
proposito di I. splendentoides Bon mentre, nel versante con spore gibbose, è noto il 
caso di I. olida Maire, nella quale l’odore di miele si mescola col profumo dei fiori 
del Genere Mahonia, come anche succede per Cortinarius purpurascens. Infine, 
Inosperma chlorochroum (Corriol & Guinberteau) Matheny & Esteve-Rav., che 
nella diagnosi originale (Corriol & Guinberteau, 2013) viene accreditata dagli 
autori di questo particolare odore, tant’è vero che nel loro prospetto essi la acco-
stano sia all’odierno Inosperma maculatum (Boud.) Matheny & Esteve-Rav. per la 
somiglianza morfocromatica, che a I. cookei, per l’odore riportato, per l’appunto, 
come mielato. Le nostre raccolte evidenziano invece un sentore più prossimo a 
quello di I. maculatum ovvero gradevole, fungino, talvolta definito come “come 
di Scleroderma” (Cervini, 2015).

Materiali e Metodi

Studio macro- e micromorfologico
Gli esemplari raccolti sono stati geolocalizzati con l’applicazione Android 

Field Nature Mapping (https://www.facebook.com/FieldNatureMapping/) e suc-
cessivamente fotografati in habitat con fotocamera NIKON D5100 corredata da 
obiettivo macro Nikkor 40 mm. Le analisi microscopiche sono state eseguite con 
microscopio OPTIKA B500-TPL trinoculare provvisto di telecamera, sia su mate-
riale fresco che essiccato usando come mezzi di osservazione acqua, ammoniaca 
3%, rosso Congo, e KOH 3% per la reidratazione dei tessuti nel caso di campioni 
d’erbario. Le immagini acquisite al microscopio tramite telecamera e fotocamera 
sono state usate per la misurazione dei dettagli micro- utilizzando i programmi 
Optika Lite 2.1 e Piximètre (http://piximetre.fr/), opportunamente calibrati. Le 
dimensioni statistiche delle spore sono espresse con la seguente formula: (minimo) 
media-deviazione standard - media+deviazione standard (massimo), seguiti dai 
valori medi, dal numero di campioni misurati (n =) e dal coefficiente di variazione 
medio tra lunghezza e larghezza (col tentativo di assegnare un valore numerico 
all’eterosporia). Le dimensioni dei basidi, dei cistidi e del Q sporale sono espresse 
come minimo - massimo, seguiti dai valori medi. Le tavole di microscopia sono 
state elaborate con Photoshop CS2, ricavandole dalle foto dei singoli particolari 
microscopici, opportunamente scalati alle dimensioni corrette. Il rapporto tra lun-
ghezza e diametro del gambo (Q) è stato introdotto nella descrizione morfologica 
per dare una indicazione di quanto esso sia slanciato o meno.
Analisi molecolare

Il DNA totale è stato estratto da campioni essiccati utilizzando un protocollo 
modificato basato su Murray & Thompson (1980). Le reazioni PCR (Mullis & 
Faloona, 1987) hanno incluso 35 cicli con una temperatura di annealing di 54 
ºC. Per amplificare la regione dell’rDNA dell’ITS sono stati impiegati i primer 
ITS1F e ITS4 (White et al., 1990; Gardes & Bruns, 1993), mentre LR0R e 
LR5 (Vilgalys & Hester, 1990; Cubeta et al., 1991) sono stati utilizzati per la 
regione 28S dell’rDNA (LSU). I prodotti di PCR sono stati controllati con gel di 
agarosio all’1% e le reazioni positive sono state sequenziate con uno o entrambi i 
primer per PCR. I cromatogrammi sono stati controllati per la ricerca e correzione 
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Tavola di microscopia. Ch: cheilocistidi Ca: caulocistidi Sp: spore	 Tav. M. Cervini
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Filogramma di consenso rSNA ITS-28S / LSU di Pseudosperma ottenuto in MrBayes, con la regola 
“50% Majority”. I nodi sono stati annotati solo se supportati da Bayesian PP > 0,95 (sinistra) e ML BP 
> 70% (destra).
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Grafico 1: dispersione misure sporali e istogramma Quoziente Sporale (Q)	(elaborazione M. Cervini)
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di errori di lettura putativi. 
Analisi filogentica

Per la creazione dell’albero filogenetico si è utilizzato come base principalmente 
il dataset proposto da Larsson et al. (2009), con l’integrazione di altre sequenze 
(anche extraeuropee) prelevate da GenBank e UNITE.

Le sequenze sono state dapprima allineate con il software MEGA 5.0 (Tamu-
ra et al., 2011) e la sua applicazione Clustal W, e quindi corrette manualmente. 
L’allineamento finale, che include 232/491 siti variabili in ITS rDNA (n = 63) e 
184/1247 in 28S LSU rDNA (n = 54), è stato caricato in MrBayes 3.2.6 (Ron-
quist et al., 2012), dove è stata eseguita un’analisi bayesiana (dati ITS e LSU 
divisi, modello GTR + G + I per entrambe le partizioni, due analisi simultanee, 
sei catene, temperatura impostata su 0,2, campionamento ogni 100 generazioni) 
fino a che i parametri di convergenza non sono stati soddisfatti dopo 0,33 milioni 
di generazioni con deviazione standard scesa sotto 0,01.

Infine, in RAxML 8.2.12 (Stamatakis, 2014) è stata eseguita un’analisi per 
ottenere un albero con il punteggio migliore di verosimiglianza, utilizzando l’algo-
ritmo di ricerca standard (dati partizionati, modello GTRGAMMA, 2000 repliche 
di bootstrap). La soglia di significatività è stata impostata a > 0,95 per la probabilità 
posteriore (PP) e al 70% per le proporzioni di bootstrap (BP).

Pseudosperma melleum Cervini, Bizio & P. Alvarado
Index Fungorum no. 441: 1. 2020 

Etimologia:	melleum (da melleus, “di miele”) che ricorda il miele, sia per i colori 
che per l’odore.

Diagnosis
Pileus 30-80 mm, rimose, yellow-honey, sometimes with cupper-brown shades; 
a white velipellis can be present. Cortina present. Lamellae initially white, then 
ochraceous without olivaceous tinges. Stipe 50-100 × 9-13 mm, equal, white to 
ochre-yellow, fibrillose all-over but slightly floccose-pruinose at the apex. Not dar-
kening. Smell strong and sweet, like honey, as in Inocybe cookei. Spores smooth, 
in average 10.6 × 6.0 µm. Cheilocystidia up to e.g. 54 × 17 µm, variable, mostly 
clavate. Holotypus: Italy, Puglia, Brindisi (BR), Bosco dei Lucci, 10/11/2018, in 
open wood, widespread along some paths under Quercus ilex and Quercus suber, 
legit M. Cervini, M. Carbone and M. Muri. Stored in Herbarium MCVE 30145.
Etymology: the epithet melleum (from melleus, “of honey”) refers to honey, be-
cause of its color and smell.
Caratteri principali: portamento slanciato; dimensioni medio-grandi; cappello 
giallo miele, poi giallo-bruno; velipellis presente; lamelle senza tonalità olivacee; 
gambo non bulboso; odore di miele; Quoziente sporale medio = 1,8.
Cappello 30-80 mm, carnoso, inizialmente conico-campanulato quindi appiana-
to, umbonato. Cuticola liscia, fibrillosa, presto disunita e distintamente rimosa, 
asciutta, rivestita più o meno completamente da un sottile velo biancastro poco 
persistente. Colore giallo miele vivace, poi giallo-bruno o con macule bruno-ramate 
più o meno diffuse. Cortina presente al margine. 
Lamelle libere al gambo, mediamente spesse e spaziate, piuttosto irregolari, con 
molte lamellule, inizialmente bianche senza riflessi olivastri, poi ocracee chiare 



11

Mario Cervini, Enrico Bizio & Pablo Alvarado

Pseudosperma melleum, holotypus. È presente un sottile velo biancastro (velipellis) sugli esemplari 
di destra 	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma melleum, Ch) cheilocistidi Ca) caulocistidi Sp) spore Gf) Giunti a fibbia
	 (Foto M. Cervini)
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con filo biancastro, talvolta maculate di giallo-bruno.
Gambo 50-100 × 9-13 mm, slanciato (Q = 5,5÷7,6), diritto, cilindrico con base 
eguale o leggermente bulbosa; pruinoso-fioccoso all’apice, altrove fibrilloso; 
distintamente cortinato, da bianco a ocraceo-giallastro chiaro.
Carne biancastra, fibrosa, con odore forte di miele più o meno puro, come in 
Inocybe cookei, ben percettibile anche negli exsiccata.
Microscopia: Basidi 32-40 × 12-17 µm, in gran maggioranza tetrasporici, cla-
vati, pluriguttulati. Spore (8,0) 9,4-11,5 (13,6) × (4,9) 5,4-6,5 (7,9) µm, in media 
10,6 × 6,0 µm (n = 241), coefficiente di variazione 9,45%, Q = 1,6-2,0, Qm = 1,8; 
lisce, asimmetriche, ovoidali-faseoliformi, guttulate, con marcata eterosporia. 
Pleurocistidi assenti. Cheilocistidi 31-54 × 10-17 µm, in media 42 × 13 µm, Q = 
2,7-3,7, Qm = 3,2, variabili ma in prevalenza clavati-globosi, con base affusolata. 
Giunti a fibbia abbondanti particolarmente alla base dei basidi e dei cheilocistidi.
Habitat: terricolo, gregario, sotto querce (lecci, sughere) in ambiente mediterra-
neo; nella stazione di ritrovamento del typus localmente abbondante in vari tratti 
aperti lungo i sentieri. Altre specie presenti: Inocybe oblectabilis, I. nothomixtilis, 
Inosperma adaequatum. Fenologia: novembre.
Diffusione: Italia (Puglia, Prov. di Brindisi). Geolocalizzazione: N 40.5754560; 
E 17,8629295.
Raccolte studiate: Italia: Puglia, Brindisi, Bosco dei Lucci, 49 m s.l.m., il 10/11/2018, 
leg. M. Cervini, M. Carbone e M. Muri (MCVE 30145).

Pseudosperma salentinum Cervini, Bizio & P. Alvarado
Index Fungorum no. 441: 1. 2020

Etimologia:	salentinum (da Salentum, “Salento”) in riferimento all’area geografica 
di ritrovamento, situata nella Puglia Meridionale.

Diagnosis
Pileus 20-45 mm, rimose, at first honey yellow but then darker at the center, yellow 
brown; Cortina present. Lamellae initially white, then ochraceous with white fim-
briate edge. Stipe 40-70 × 8-10 mm, equal to slightly bulbous, with the base in one 
specimen covered by a white velipellis; white to ochre-yellow, fibrillose all-over 
but floccose-pruinose at apex. Not darkening. Smell strong and sweet, like honey, 
as in Inocybe cookei. Spores smooth, in average 10.5 × 5.0 µm. Cheilocystidia 
up to e.g. 55 × 13 µm, variable, but mostly elongated or subcilindric. Holotypus: 
Italy, Puglia, Brindisi (BR), Bosco dei Lucci, 22/11/2019, in open wood, along 
some paths under Quercus ithaburensis subsp. macrolepis, legit M. Cartabia, M. 
Cervini and C. Agnello. Stored in Herbarium MCVE 30342. Etymology: the epithet 
salentinum (from Salentum, “Salento”) refers to the name of a geographical area 
located in region of Apulia, Italy.
Caratteri principali: portamento slanciato; dimensioni medio-piccole; cappello 
giallo miele con tonalità più scure, sul bruno, al disco; velipellis non notata; lamelle 
senza tonalità olivacee; gambo lievemente bulboso; odore di miele. Quoziente 
sporale medio = 2,1.
Cappello 20-40 mm, poco carnoso, inizialmente conico-campanulato quindi 
appianato, con largo umbone ottuso poco emergente. Cuticola liscia, fibrillosa, 
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Pseudosperma salentinum, holotypus. Si noti il residuo velare alla base dello stipite dell’esemplare 
centrale	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma salentinum, Ba) basidi Ch) cheilocistidi Sp) spore Ve) dettaglio del residuo velare alla 
base del gambo	 (Foto M. Cervini)
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presto disunita e più o meno distintamente rimosa, giallo-ocracea, con disco più 
scuro. Cortina presente al margine. 
Lamelle libere al gambo, mediamente spesse e spaziate, irregolari, con molte 
lamellule, inizialmente bianche senza riflessi olivastri, poi ocracee chiare con filo 
biancastro, maculate di giallo-bruno.
Gambo 40-70 × 8-10 mm, slanciato (Q = 5,1÷8,0), diritto, cilindraceo con base 
leggermente allargata; in un esemplare con distinta pseudovolva araneosa; 
pruinoso-fioccoso all’apice, altrove fibrilloso; distintamente cortinato, biancastro.
Carne biancastra, fibrosa, con odore forte di miele, come in Inocybe cookei.
Microscopia: Basidi 32-40 × 12-17 µm, in prevalenza tetrasporici, clavati, plu-
riguttulati. Spore (8,0) 9,4-11,3 (13,9) × (3,9) 4,6-5,6 (6,5) µm, in media 10,3 × 
5,1 µm (n = 272), coefficiente di variazione 7,91%, Q = 1,8-2,3, Qm = 2,0; lisce, 
asimmetriche, variabili, in prevalenza subcilindriche-faseoliformi, Pleurocistidi 
assenti. Cheilocistidi 31-55 × 6-13 µm, in media 44 × 10 µm, Q = 3,7-5,3, Qm 
= 4,5, variabili ma in prevalenza flessuosi-subclindrici. Caulocistidi presenti 
all’apice del gambo, 25-35 × 6-11 µm, in media 30 × 10 µm, Q = 2,0-3,1, Qm = 
2,6; subclindrici, subcapitulati. Giunti a fibbia abbondanti particolarmente alla 
base dei basidi e dei cheilocistidi.
Habitat: terricolo, gregario, sotto quercia vallonea (Quercus ithaburensis) in 
ambiente mediterraneo. Altre specie presenti: Inocybe oblectabilis, Russula ci-
stoadelpha, Russula odorata. Fenologia: novembre.
Diffusione: Italia (Puglia, Prov. di Brindisi). Geolocalizzazione: N 40,57388975; 
E 17.861140866.
Raccolte studiate: Italia: Puglia, Brindisi, Bosco dei Lucci, 49 m s.l.m., 22/11/2019, leg. 
M. Cartabia, M. Cervini e C. Agnello (MCVE 30342)

Pseudosperma conviviale Cervini, Bizio & P. Alvarado 
 Index Fungorum no. 441: 1. 2020 
Etimologia:	conviviale (da convivium) banchetto, festa e quindi aggregazione 

di persone. Ricorda il fatto che questa specie è stata trovata durante 
un’escursione di micologi organizzata in occasione del 78° Comitato 
Scientifico Nazionale AMB di Selargius.

Diagnosis
Pileus 30-60 mm ochre-yellow to umber-brown, slightly rimose to rimose in mature 
specimens. Cortina present, velipellis not observed. Lamellae initially white, then 
ochraceous without olivaceous tinges. Stipe 50-110 × 8-12 mm equal, white to 
ochre, fibrillose all-over but floccose-pruinose at the apex. Not darkening. Smell 
sweet, like honey (recalling Inocybe cookei). Spores in average 11.7 × 7.2 µm; 
Cheilocystidia up to e.g. 73 × 23 µm variable, mostly clavate. 
Holotypus: Italy, Sardegna, Santadi (CI), Foresta Pantaleo, Is Figueras N 
39,080097; E 8,800597, 08/11/2017 under Quercus ilex, legit C. Agnello and M. 
Cervini. Stored in Herbarium AMB18243.
Etymology: the epithet conviviale (from convivium) means feast, entertainment, 
banquet and therefore also an aggregation of people. It was chosen because this 
species was first observed by a large group of Italian mycologists during a field 



15

Mario Cervini, Enrico Bizio & Pablo Alvarado

Pseudosperma conviviale, holotypus. Si noti la rimosità appena accennata e la superficie micaea-
satinata dell’esemplare centrale	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma conviviale, Ba) basidi Ch) cheilocistidi Ca) caulocistidi Sp) spore	 (Foto M. Cervini)
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research during the AMB National Scientific Committee.
Caratteri principali: portamento slanciato; dimensioni medio-grandi; cappello 
ocraceo, velipellis assente; lamelle senza tonalità olivacee; gambo non bulboso; 
odore di miele. Quoziente sporale medio = 1,6.
Cappello 30-60 mm, carnoso, inizialmente conico-campanulato quindi appianato, 
umbonato. Cuticola liscia, con aspetto micaceo-satinato, a lungo compatta, infine 
fibrosa; senza velo. Colore ocraceo-giallastro con disco più scuro, bruno-ramato. 
Cortina al margine presente, effimera.
Lamelle libere al gambo, mediamente spesse e piuttosto fitte, abbastanza regolari, 
con poche lamellule, inizialmente bianche poi ocracee chiare senza riflessi olivastri, 
con filo biancastro.
Gambo 50-110 × 8-12 mm, slanciato (Q 6,2÷9,1), diritto, cilindrico con base 
eguale; pruinoso-fioccoso all’apice, altrove fibrilloso; distintamente cortinato, da 
bianco a ocraceo-giallastro chiaro.
Carne biancastra, fibrosa, con odore di miele come in Inocybe cookei, più evidente 
al taglio.
Microscopia: Basidi 32-51 × 10-17 µm, in grande maggioranza tetrasporici, 
clavati, pluriguttulati. Spore (9,3) 10,6-12,9 (15,4) × (6,0) 6,5-7,8 (9,2) µm, in 
media 11,7 × 7,2 µm (n = 244). Coefficiente di variazione 9,42%, Q = 1,5-1,8, Qm 
= 1,64. Lisce, asimmetriche, ovoidali-reniformi, guttulate, con marcata eterosporia. 
Pleurocistidi assenti. Cheilocistidi 30-73 × 11-23 µm, Q = 2,1-3,5, in media 47 × 
15 µm, Qm = 3,0, clavati-globosi, con base affusolata. Giunti a fibbia abbondanti, 
particolarmente alla base dei basidi e dei cheilocistidi.
Habitat: terricolo, gregario, sotto latifoglie (lecci) in ambiente mediterraneo, 
al margine del bosco. Esistendo una raccolta con DNA comparabile (99,2%) di 
provenienza estone, è possibile una sua presenza anche in altri ambienti e sotto 
altre essenze arboree. Altre specie presenti: Xerocomellus redeuilhii. Fenologia: 
novembre.
Diffusione: Italia (Sardegna, Prov. di Carbonia Iglesias), Estonia (UDB015829, 
sub Inocybe sp.). Geolocalizzazione: N 39,080097; E 8,800597.
Raccolte studiate: Italia: Sardegna, Santadi (CI), Bosco Pantaleo, loc. Is Figueras, 340 m 
s.l.m., 08/11/2017, leg. C. Agnello e M. Cervini (AMB18243).

Pseudosperma ponderosum Cervini, Bizio & P. Alvarado 
 Index Fungorum no. 441: 2. 2020

Etimologia: ponderosum (da ponderosus) pesante, robusto, corpulento.
Diagnosis
Pileus 40-80 mm, copper-brown to vivid orange-brown or yellow-brown, stron-
gly rimose. Velipellis not observed, but a cortina is already developed in young 
specimens. Lamellae initially white, often with yellow patches, and finally 
ochraceous- grey, with a white fimbriate edge. Stipe 40-90 × 10-18 mm, equal, 
stout, white, at first wooly-felted then fibrillose, pruinose at the apex, above the 
cortina. Slowly darkening when very moist. Smell complex, more marked after 
cut, mainly recalling honey. Spores smooth, measuring on average 12.2 × 6.4 µm. 
Cheilocystidia quite short, rarely exceeding 48 × 15 µm, mostly subcilindric or 



17

Mario Cervini, Enrico Bizio & Pablo Alvarado

subcapitate, sometimes also subclavate. 
Holotypus: Italy, Lombardia, Venegono Inferiore (VA), Seminario Arcivescovile, 
19/05/2018 in park under Quercus rubra, legit M. Cervini, M. Cartabia and T. 
Scagni. Stored in Herbarium MCVE 30144. 
Etymology: the epithet ponderosum (from ponderosus) means heavy, robust, stout. 
It refers to its robust and stout habit.
Caratteri principali: portamento robusto; grandi dimensioni; cappello bruno, for-
temente rimoso. Velipellis assente; lamelle senza tonalità olivacee, grigio-giallastre 
a maturità; gambo non bulboso, con velo parziale sviluppato; odore dolce, come 
di miele. Quoziente sporale medio = 1,9. Cistidi relativamente corti.
Cappello 40-80 mm, molto carnoso, inizialmente conico-globoso quindi appianato 
e fortemente lacerato, senza o con umbone largo e ottuso, con margine eccedente 
e leggermente involuto a maturità. Cuticola fibrillosa, presto disunita e fortemente 
rimosa, con tendenza a formare areole nel disco, talvolta leggermente untuosa, 
senza residui velari. Colore inizialmente bruno-ramato, quindi bruno-giallastro o 
anche bruno-aranciato vivace, ingiallente a chiazze in alcuni esemplari. Cortina 
bianca abbondante ed evidente.
Lamelle relativamente rade (4-5 lamelle per cm), libere al gambo, piuttosto irrego-
lari, con molte lamellule, inizialmente bianche, poi con incostanti macule giallastre, 
infine ocra-grigiastre a maturità, con filo eteromorfo bianco. Sporata bruna scura.
Gambo 40-90 × 10-18 mm, molto robusto, tozzo (Q = 3÷4,5), diritto, cilindrico 
con base eguale; fioccoso-fibrilloso, con abbondanti residui velari, pruinoso nella 
zona apicale, da bianco a ocraceo, leggermente imbrunente in condizioni di elevata 

Pseudosperma ponderosum, holotypus. Basidiomi particolarmente robusti	 (Foto M. Cervini)
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Pseudosperma ponderosum. Si noti la tendenza all’ingiallimento	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma ponderosum. Si osservi la rimosità accentuata e le tonalità bruno ramate del cappello
	 (Foto M. Cervini)
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umidità.
Carne biancastra, fibrosa, con odore complesso e aromatico, in alcune raccolte 
spiccatamente di miele al taglio, senza componente spermatica.
Microscopia: Basidi 33-43 × 14-18 µm, in prevalenza tetrasporici, clavati, pluri-
guttulati. Spore (10,3) 11,1-13,3 (16,2) × (5,3) 5,9-6,9 (8,0) µm, in media 12,2 × 
6,4 µm (n = 276). Coefficiente di variazione 8,82%, Q = 1,7-2,1 Qm = 1,9. Lisce, 
asimmetriche, ovoidali-reniformi, guttulate, con marcata eterosporia. Pleurocistidi 
assenti. Cheilocistidi 21-48 × 8-15 µm, in media 33 × 10 µm, Q = 2,8-3,8, Qm = 
3,3, subclindrici-subcapitulati, relativamente corti. Caulocistidi presenti all’apice 
del gambo, 25-50 × 6-12 µm, in media 31 × 10 µm, Q = 2,0-3,2, Qm = 2,6; molto 
variabili, subclindrici, subcapitulati, talora subclavati. Giunti a fibbia abbondanti, 
particolarmente alla base dei basidi e dei cheilocistidi.
Habitat: terricola, gregaria e diffusa un po’ ovunque lungo i viali alberati all’in-
terno di un parco secolare, sotto querce (Quercus rubra, Quercus robur) presenti 
in tutti i ritrovamenti, ma non si esclude la sua presenza anche sotto altre essenze 
arboree. Altre specie presenti: Inocybe bresadolae, Boletus luridus. Fenologia: 
maggio-giugno.
Diffusione: Italia (Lombardia, Prov. di Varese), Portogallo (UDB025190 e 
UDB025202, sub Inocybe rimosa e Inocybe sp.).
Geolocalizzazione: N 45,73479652, E 8,90632874.
Raccolte studiate: Italia: Venegono Inferiore (VA), Parco del Seminario Arcivescovile, 340 
m s.l.m., 19/05/2018, leg. M. Cervini, M. Cartabia e T. Scagni (MCVE 30144); 26/05/2018, 
leg. M. Cervini; 18/05/2019, leg. M. Cervini e M. Cartabia; 25/05/2019, leg. M. Cervini e 

Pseudosperma ponderosum, Ba) basidi Ch) cheilocistidi Ca) caulocistidi Sp) spore La) dettaglio delle 
lamelle ingiallenti	 (Foto M. Cervini)
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Pseudosperma ponderosum. Ben visibili l’ingiallimento delle lamelle e il margine involuto del cappello
	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma ponderosum. Esemplari con colorazioni pileiche bruno-aranciate	 (Foto M. Cervini)
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M. Cartabia; 01/06/2019 leg. M. Cervini, M. Carbone e M. Cartabia; 02/11/2019 leg. M. 
Cervini; 10/11/2019 leg. M. Cervini.

Pseudosperma melliolens
(Kühner) Matheny & Esteve-Rav. 
in Matheny, Hobbs & Esteve-Raventós,

Mycologia: 10.1080/00275514.2019.1668906, 30. 2019
Caratteri principali: portamento slanciato; dimensioni medio-grandi; cappello 
bruno scuro; velipellis assente; lamelle spesso con tonalità olivacee; odore di 
miele. Quoziente sporale medio = 1,8.
Cappello 30-60 mm, mediamente carnoso, inizialmente conico-campanulato 
quindi appianato, con largo umbone ottuso appena accennato. Cuticola liscia, fi-
brillosa, presto disunita e in seguito più o meno distintamente rimosa in funzione 
delle condizioni atmosferiche. Colore da bruno a bruno scuro uniforme. Cortina 
presente al margine.
Lamelle libere al gambo, mediamente spesse e spaziate, irregolari, inizialmente 
bianche poi più o meno con riflessi olivastri, con filo biancastro, anche maculate 
di giallo-bruno.
Gambo 40-80 × 8-12 mm, slanciato e diritto, cilindraceo con base leggermente 
allargata; pruinoso-fioccoso all’apice, altrove fibrilloso; distintamente cortinato, 
biancastro.
Carne biancastra, fibrosa, con odore di miele più o meno puro, come in Inocybe 

Pseudosperma melliolens, raccolta sotto lecci su substrato umido e muscoso	 (Foto M. Cervini)
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Pseudosperma melliolens, raccolta sotto lecci, corbezzoli e ulivi su terreno nudo, in ambiente aperto
	 (Foto M. Cervini)

Pseudosperma melliolens, Ba) basidi Ch) cheilocistidi Cu) dettaglio della cuticola Sp) spore
	 (Foto M. Cervini)
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cookei.
Microscopia: Basidi 24-38 × 12-14 µm, in prevalenza tetrasporici, clavati, plu-
riguttulati. Spore (8,3) 10,2-11,9 (15,5) × (4,7) 5,7-6,4 (6,9) µm, in media 11,0 × 
6,0 µm (n = 276), coefficiente di variazione 7,0%, Q = 1,7-2,0, Qm = 1,78, lisce, 
asimmetriche, variabili, in prevalenza ovoidali-faseoliformi. Pleurocistidi assen-
ti. Cheilocistidi 32-55 × 8-16 µm, in media 39 × 12 µm, Q = 2,2-4,6, Qm = 3,4, 
variabili, in prevalenza clavati. Caulocistidi presenti all’apice del gambo, 22-52 
× 6-14 µm, in media 30 × 11 µm, Q = 1,9-3,2, Qm = 2,6; molto variabili, da sub-
clindrici, a subclavati. Giunti a fibbia abbondanti, particolarmente alla base dei 
basidi e dei cheilocistidi.
Habitat: terricola, gregaria, in ambienti alquanto variabili, dalla zona alpina all’area 
mediterranea. Le raccolte qui presentate sono avvenute sotto Quercus ilex.
Diffusione: le raccolte confermate con analisi molecolare provengono da Italia, 
Francia, Finlandia, Estonia, Gran Bretagna.
Raccolte studiate: Italia: Puglia, Calimera (LE), bosco protetto del Museo di Scienze 
Naturali, 20 m s.l.m., 07/11/2018, leg. M. Cervini, Erb. Personale Cervini M.; ibidem, 
23/11/2019, leg. M. Cervini, MCVE 30343. Calimera (LE), in vecchio uliveto, 25 m s.l.m., 
leg. M. Cervini, MCVE 30344.

Analisi filogenetica

L’albero filogenetico ottenuto evidenzia che Pseudosperma ponderosum, P. mel-
leum e P. conviviale si collocano in quello che può definirsi come il cuore del Ge-
nere Pseudosperma, cioè nel clado che comprende P. rimosum (Bull.) Matheny & 
Esteve-Rav. e P. melliolens ss. Larsson et al. (2009). P. ponderosum sembra essere 
strettamente correlato sia con queste due specie che con P. sororium (Kauffman) 
Matheny & Esteve-Rav. P. melleum e P. conviviale sembrano essere specie sorelle 
e sono più lontane dal complesso di P. rimosum. Altre specie con una relazione 
significativa con queste tre sono P. niveivelatum (Stuntz ex Kropp, Matheny & 
Hutchison) Matheny & Esteve-Rav., P. umbrinellum (Bres.) Matheny & Esteve-
Rav. (= P. melliolens?) e P. bulbosissimum (Kühner) Matheny & Esteve-Rav. P. 
salentinum prende posizione invece in un clado relativamente distante, assieme 
ad altre specie extraeuropee: P. keralense (K.P.D. Latha & Manim.) Matheny & 
Esteve-Rav., P. gracilissimum (Matheny & Bougher) Matheny & Esteve-Rav. e 
Pseudosperma friabile (Matheny & Kudzma) Haelew., taxon quest’ultimo con cui 
sembra avere una stretta correlazione.

Discussione

Bisogna onestamente ammettere che senza il supporto della biologia molecola-
re, le specie qui presentate e discusse, difficilmente si sarebbero potute distinguere 
dal concetto collettivo di Pseudosperma rimosum o P. melliolens, nel quale sono 
state inglobate fino ad oggi per via dell’aspetto morfocromatico o del particolare 
odore; vi sono però alcuni caratteri costantemente presenti in tutte e quattro: oltre 
all’habitat sotto querce e all’odore mielato, le lamelle non diventano mai di colore 
verde-olivastro nemmeno a completa maturità.

Tra di esse, P. ponderosum si riconosce innanzitutto per il portamento tozzo e 
massiccio, per le colorazioni inizialmente bruno-ramate e non giallastre, nonché 
per una più abbondante cortina, spesso lanoso-fioccosa negli esemplari giovani; 
le lamelle e la cuticola, inoltre, tendono frequentemente a macularsi di giallo; mi-
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croscopicamente sono degni di nota i cheilocistidi cilindrico-clavati, assimilabili a 
quelli osservabili in P. rimosum s.s., ma relativamente stretti e corti (mediamente 
< 50 µm). 

L’odore in P. ponderosum, pur manifestando in alcune raccolte una compo-
nente mielata più o meno netta al taglio, è risultato in altre un po’ più complesso, 
evidenziando anche toni chimico-aromatici non ben definibili.

L’esistenza in UNITE (accession n° UDB025190 e UDB025202, vouchers 
TU116388 e TU116394, sub Inocybe rimosa e Inocybe sp.) di due sequenze ITS 
riconducibili a raccolte effettuate in Portogallo e comparabili (>99%) con quella 
di ponderosum, fanno supporre, per questa specie, un ampio areale di crescita. 

P. melliolens è chiaramente affine, ma differisce per la mancanza delle tonalità 
verdastre sulle lamelle, per la rimosità cuticolare meno accentuata, per i cistidi di 
conformazione e dimensioni diverse, nonché per una dispersione delle dimensioni 
sporali differente, come raffigurato visivamente nel grafico 1. In esso sono riportate 
in ascissa (x) la lunghezza e in ordinata (y) la larghezza, delle dimensioni rileva-
te. Eccezion fatta per qualche spora di dimensioni abnormi, sempre possibile in 
questi casi, si vede che le spore di P. ponderosum hanno lunghezza concentrata in 
un campo di variabilità che va da 11,0 a 13,5 µm (con media a 12,2 µm), mentre 
in P. melliolens queste si posizionano in prevalenza tra 9,0 e 12,0 µm (con media 
a 11,0 µm). Di riflesso anche il profilo sporale risulta leggermente più tozzo in 
melliolens per via di un Qm inferiore (1,8 vs. 2,0).

Per quanto riguarda le altre specie qui descritte, è indubbia la grande somiglian-
za morfocromatica tra P. melleum e P. conviviale: habitus slanciato, dimensioni 
medio-grandi, colorazioni pileiche giallastre (che volgono al bruno), cappello 
conico-“appuntito”; microscopicamente i cistidi clavato-piriformi e infine l’eco-
logia, che li vede presenti nelle leccete in area mediterranea, anche se in UNITE 
esiste una sequenza ITS (accession n° UDB015829 - voucher TU118025 sub 
Inocybe sp.) proveniente da una raccolta fatta in Estonia comparabile (> 99%) 
con quella di P. conviviale, sì da far supporre un ampio areale di crescita quan-
tomeno per quest’ultima specie. Per distinguerli tra loro può essere di aiuto una 
scarsa rimosità (superficie come micacea-satinata) osservabile in P. conviviale e 
la totale assenza (da confermare) in quest’ultimo di velo generale (velipellis), pre-
sente invece in P. melleum. Le evidenti affinità tra i due si esprimono anche nella 
collocazione nell’albero filogenetico, in cui si posizionano ravvicinati a formare 
un unico isolato subclado. 

Molto più distante filogeneticamente dai precedenti si colloca P. salentinum 
(in un clado composto esclusivamente da specie extraeuropee) che tuttavia, a 
parte l’habitat peculiare (sotto Quercia vallonea e cisti) e una taglia decisamente 
inferiore, evidenzia anch’esso una grande somiglianza morfocromatica con P. 
melleum e P. conviviale. Da questi si differenzia però per un quadro microscopico 
particolare (cistidi stretti-subcilindrici come in P. flavellum e spore particolarmente 
piccole e slanciate).

Una chiara differenza tra i tre si nota nella morfologia sporale (grafico 1): le 
spore di P. melleum hanno larghezza in grande maggioranza compresa fra 5 e 6,5 
µm (con media a 6,0 µm) mentre in P. conviviale queste si posizionano in prevalenza 
tra 6,5 e 9,0 µm (con media a 7,2 µm). Quest’ultimo ha anche spore mediamente 
più lunghe, 11,7 contro 10,6 µm, con una frazione significativa di valori tra 12,5 
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e 15,5 µm, non riscontrata nel caso di P. melleum in cui molto raramente supera-
no i 12,5 µm. Contestualmente, anche il profilo sporale risulta leggermente più 
tozzo in P. conviviale avendo un Qm inferiore (1,6 vs. 1,8 - vedi anche tavola di 
microscopia). Dal canto suo P. salentinum evidenzia spore ancora più strette, tra 
4,0 e 5,5 µm (con media a 5,1 µm), significativamente più corte e slanciate (Qm 
2,0) rispetto agli altri due, superando a fatica i 12 µm.

Confronto con le specie incluse nell’albero filogenetico

•	 Pseudosperma melliolens ex Inocybe melliolens Kühner, è una della numerose 
specie descritte nel celeberrimo lavoro di Kühner sulla zona alpina del Parc 
National de la Vanoise (Kühner, 1988). Viene definita come una specie dal cap-
pello variamente conformato con cuticola fibrillosa-rimosa, di colore dapprima 
bruniccio, poi bruno-rossiccio, con resti di cortina bianca al margine; lamelle che 
assumono a maturità colore bruno-olivastro; gambo a lungo biancastro, talvolta 
con sfumatura ocraceo-rossiccia; odore di miele persistente per parecchio tempo; 
spore lisce per lo più 9,9-12,3 × 6,3-7,2 µm, cheilocistidi variabili; in driadeto 
su suolo calcareo. Si riteneva, dunque, che I. melliolens fosse una specie stret-
tamente legata agli ambienti di alta quota e confinata geograficamente sull’Arco 
Alpino. Tuttavia, il recentissimo sequenziamento dell’holotypus di I. melliolens 
(per il quale ringraziamo E. Larsson) ha permesso di scoprire che questa specie 
corrisponde geneticamente sia alle nostre raccolte (MCVE 30343 e MCVE 
30344) provenienti dalle leccete del Salento che a diverse altre inizialmente 
ricondotte a I. umbrinella [ora P. umbrinellum.] in Larsson et al., 2009. In 
effetti, le immagini di P. melliolens, che qui alleghiamo, evidenziano esemplari 
che potrebbero ben adattarsi sia alla descrizione di Kühner che a quella più an-
tica di Bresadola, nella quale però si indicavano l’odore come nullo e l’habitat 
sotto pioppi.Diversamente, ulteriori esemplari inizialmente determinati come 
I. melliolens (Larsson et al, 2009), provenienti dalla Francia si posizionano 
nell’albero filogenetico (indicate come “P. sp.”) in una topologia prossima al 
cosiddetto “P. rimosum complex”.

	 Da queste evidenze derivano diverse considerazioni. 1) sarà necessario appro-
fondire la relazione tra I. umbrinella e I. melliolens al fine di stabilire se è reale 
la conspecificità tra le due specie, come qui preliminarmente si potrebbe intuire; 
2) in caso di accertata conspecificità, I. umbrinella Bres. 1905 avrebbe la prio-
rità su I. melliolens Kühner 1988, con la retrocessione a sinonimo posteriore di 
quest’ultima; 3) le sequenze appartenenti al subclado “I. melliolens s. Larsson 
et al apparterrebbero a specie diversa, da descrivere ex novo.

	 Con riferimento al confronto dei soli caratteri morfocromatici di P. melliolens 
(e P. umbrinellum) l’elemento efficace di separazione è il colore delle lamelle 
a maturità, che consiste in una sfumatura olivastra che è invece assente in tutte 
le nostre specie. Inoltre, il colore del cappello con tinte nettamente brunastre 
indica una certa somiglianza solo tra P. melliolens e P. ponderosum, fungo di 
taglia più massiccia e con diversa microscopia, mentre P. conviviale, P. melleum 
e P. salentinum si evidenziano per colorazioni sostanzialmente giallastre.

•	 Pseudosperma umbrinellum (Bres.) Matheny & Esteve-Rav. [≡ Inocybe um-
brinella Bres.; Inocybe rimosa var. umbrinella (Bres.) Bizio & M. Marchetti] 
come si è detto in precedenza, è indiziato di comprendere fenotipi riconducibili 
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a P. melliolens. Nella sua interpretazione originale, è vista come una specie con 
cuticola scura su sfondo giallastro “caldo” e molto pronunciatamente rimosa, 
odore subnullo, spore fino a 14 µm, tipica dei pioppeti (Bizio & Marchetti, 
1988); ciononostante, non sono rare le raccolte provenienti dalle conifere di 
montagna (abete rosso).

•	 Pseudosperma rimosum [≡ Inocybe rimosa (Bull.) P. Kumm.] estremamente 
variabile e tuttora indiziato di essere ancora una specie collettiva, nella sua 
interpretazione più consolidata è specie ubiquitaria dotata di odore spermatico 
o terroso-spermatico e di sfumatura nettamente oliva-verdastra delle lamelle a 
maturità.

	 Istituita come Inocybe rimosa var. bulbosissima Kühner, 1988 e poi elevata a ran-
go di specie come Pseudosperma bulbosissimum (Kühner) Matheny & Esteve-
Rav., è stata precedentemente inserita nella sottosezione Bulbosinae (Bon, 1997) 
che ora sappiamo essere un raggruppamento artificiale in quanto comprendente, 
oltre a I. bulbosissima (ora ricombinata in Pseudosperma), anche I. cookei (ora 
ricombinata in Inosperma). Si tratta di una delle tante manifestazioni di alta quota 
del complesso di P. rimosum: la sua caratteristica più eclatante, come suggerisce 
il nome, è la base del gambo dilatata a forma di bulbo di cipolla, talvolta anche 
debolmente marginato. Il cappello è giallastro, le lamelle olivastre a maturità e 
l’odore è spermatico. Si ritrova abbastanza comunemente nei saliceti nani sia in 
suoli a componente silicea che calcarea (frequente in alta quota nelle Dolomiti).

•	 Pseudosperma niveivelatum (Stuntz ex Kropp, Matheny & Hutchison) Matheny 
& Esteve-Rav. è specie istituita recentemente dallo Stato dello Utah (U.S.A.), 
deve il suo nome all’abbondante velo bianco che ricopre il cappello; le lamelle 
sono giallo-brunicce e le spore sono di grandi dimensioni, fino a 18,5 × 7,5 µm. 
(Kropp et al., 2013).

•	 Pseudosperma sororium (Kauffman) Matheny & Esteve-Rav. descritto origi-
nariamente per le foreste di conifere nordamericane (Kauffman, 1924) è una 
specie simile a P. rimosum che si caratterizza per il colore avorio o crema pallido 
del cappello con centro fulvastro e per un odore persistente e complesso, da ta-
luni definito di pannocchia, da altri invece riconducibile a quello di Inosperma 
cervicolor (Pers.) Matheny & Esteve-Rav. 

•	 Pseudosperma keralense (K.P.D. Latha & Manim.) Matheny & Esteve-Rav., 
(≡ Inocybe keralensis K.P.D. Latha & Manim.; = Inocybe rimulosa C.K. Prade-
ep & Matheny) è una specie recentemente scoperta nello stato del Kerala, che 
occupa una stretta striscia della costa sud-occidentale dell’India meridionale; è 
caratterizzata da basidiomi di piccole dimensioni, dalla cuticola bruno-giallastra 
o rosso-bruna, largamente e profondamente rimulosa, da lamelle con bordi bian-
castri e seghettati, dal gambo fibrilloso, da un odore tenue poco significativo. 
È sorprendente la presenza di P. salentinum in un clado che comprende specie 
esclusivamente paleotropiche (Latha & Manimohan, 2016; Pradeep et al., 
2016) come P. keralense e altre due specie (P. gracilissimum e P. friabile) che 
citeremo di seguito.

•	 Pseudosperma gracilissimum (Matheny & Bougher) Matheny & Esteve-Rav., 
(≡ Inocybe gracilissima Matheny & Bougher), specie australiana di recente pub-
blicazione, presenta una silhouette slanciata, cappello conico, lamelle olivastre a 
maturità, odore indistinto e spore per lo più ellissoidali (Matheny & Bougher, 
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2017). Come P. keralensis e P. friabile, si è dimostrata filogeneticamente affine 
al nuovo P. salentinum.

•	 Pseudosperma friabile (Matheny & Kudzma) Haelew., specie nordamericana 
legata alle querce rosse, è molto prossima a P. gracilissimum dell’Australia 
settentrionale e all’indiano P. keralense, formando un gruppo di specie anche 
morfologicamente molto simili per le piccole dimensioni (come del resto anche 
P. salentinum), per la forma inizialmente conica del pileo, per la sua consistenza 
fragile, per la spiccata rimosità della cuticola, per la zona discale più scura rispetto 
alla periferia, per i colori cha variano tra il giallo e il bruno, per le lamelle fitte, 
per l’odore pressoché nullo, infine per una microscopia simile e assai monotona. 
L’albero filogenetico evidenzia che le tre specie friabile-gracilissimum-keralense 
formano un gruppo fortemente supportato, nel quale inaspettatamente confluisce 
il nostrano P. salentinum.

•	 Pseudosperma perlatum  (Cooke) Matheny & Esteve-Rav. [≡ Inocybe perla-
ta (Cooke) Sacc.] forma basidiomi robusti, ma di colore completamente marrone, 
tinta che anche il gambo assume con l’età; inoltre sono costanti l’assenza di velo 
e l’odore debolmente spermatico (Sasia, 2013).

•	 Pseudosperma obsoletum (Romagn.) Matheny & Esteve-Rav. (≡ Inocybe ob-
soleta Romagn.) è stato variamente interpretato nel corso del tempo; la nostra 
opinione è che si tratti di una specie sovente carnosa, primaverile, facilmente 
distinguibile sul terreno per il colore molto chiaro (color caffellatte, con centro 
più scuro) del cappello a causa del velo che lo ricopre, lamelle per lungo tempo 
bianco-grigiastre; il suo debole odore di farina è un elemento del tutto particolare 
per il Genere Inocybe s.l. La sua ecologia è molto vasta, comprendendo l’ambiente 
mediterraneo, sotto querce e pini, i parchi cittadini con pioppi (preferenziale), 
penetrando, non di rado, nelle microselve della zona alpina. Pseudosperma 
aurora (Grund & D.E. Stuntz) Matheny & Esteve-Rav., specie canadese, per 
morfologia e affinità filogenetiche è ora sinonimizzato con P. obsoletum (Kropp 
et al., 2013) nonostante Index Fungorum le riporti tuttora come specie distinte. 
e quindi alla fine esprime il pensiero delle persone che ci sono “dietro”. Tutto 
sommato secondo noi “ritenga” poteva anche starci, ma riscritto come sopra è 
effetivamente meglio e più impersonale). Interessante infine osservare che il 
nostro albero filogenetico evidenzia, sotto l’epiteto obsoleta, sequenze attribuite 
a due cladi ben distinti, sui quali già è possibile auspicare un doveroso appro-
fondimento.

•	 Pseudosperma flavellum  (P. Karst.) Matheny & Esteve-Rav. (≡ Inocybe fla-
vella P. Karst.) ritenuto da Bon (1997) una specie tendenzialmente montana, 
è stato da noi trovato (sotto Pinus sylvestris) nella stessa stazione di crescita e 
contemporaneamente a P. ponderosum. È una specie riconoscibile per il colore 
giallo brillante dei giovani esemplari, per la modestissima rimosità, per il velo 
leggero sull’umbone, per l’odore indistinto, ma più che altro è la morfologia di 
spore e cheilocistidi (più stretti) che lo separano rispetto al complesso P. rimo-
sum. Sembra peraltro (Larsson et al., 2009) che sotto al nome di I. flavella si 
nascondano almeno due taxa diversi, ancora da precisare. 

•	 Pseudosperma xanthocephalum (P.D. Orton) Matheny & Esteve-Rav. (≡ Inocybe 
xanthocephala P.D. Orton) si differenzia dal precedente principalmente per le 
spore più grandi e per l’attitudine spiccatamente planiziale. Secondo Kuyper 
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(1986), I. xanthocephala non è altro che un sinonimo posteriore di I. flavella, 
nonostante che, per le due specie, le dimensioni dei caratteri microscopici non 
siano del tutto sovrapponibili. È comunque confermata l’autonomia delle due 
specie, che appartengono al medesimo sottoclado (Larsson et al., 2009). P. 
flavellum e P. xanthocephalum differiscono dalle nostre specie per l’odore non 
mielato e per una diversa microscopia.

•	 Pseudosperma spurium  (Jacobsson & E. Larss.) Matheny & Esteve-Rav. (≡ 
Inocybe spuria  Jacobsson & E. Larss.) è una specie robusta, descritta recen-
temente per la Fennoscandia, dove sembra associata a pioppi e conifere; per 
l’aspetto generale, per i colori e per la cuticola spesso squamulosa, assomiglia 
a P. squamatum (J.E. Lange.) Matheny & Esteve-Rav. e a P. mimicum (Massee) 
Matheny & Esteve-Rav., con i quali è stato verosimilmente confuso in passato; in 
particolare differisce da P. squamatum per le spore più strette e prevalentemente 
faseoliformi, piuttosto che di normale forma ellissoidale (Jacobsson & Larsson, 
2009). A seguito della sequenza ottenuta da una raccolta proveniente dall’Arco 
Alpino Meridionale (Agordo, BL), possiamo dare per certa la presenza di questa 
specie anche per il territorio nazionale.

•	 Pseudosperma dulcamaroides e P. arenicola, compresi perifericamente nell’al-
bero filogenetico e morfologicamente molto distanti, non vengono qui confrontati 
in considerazione all’assoluta improbabilità di scambi.

•	 Per i motivi che di seguito esporremo, siamo costretti a trattare separatamente 
Pseudosperma permelliolens (Carteret & Reumaux) Matheny & Esteve-Rav. 
Nella diagnosi originale e nel protologo, Inocybe permelliolens Carteret et 
Reumaux, una specie di recentissima istituzione (2017) con odore di miele è 
definita come caratterizzata dalla rimarchevole taglia del cappello (fino a 9 cm 
di diametro) e del gambo (fino a 12 cm. di lunghezza), che a volte si presenta 
interrato come avviene per Amanita lividopallescens (Gillet) Bigeard & H. Guill., 
dal velo bianco abbondante sul cappello, dalle lamelle di colore fulvo-olivaceo 
a maturità e dalle spore medio grandi (fino a 16 × 8 µm). Si tratta di una specie 
ad ampio spettro ecologico della quale i due autori transalpini forniscono sepa-
ratamente due descrizioni e due disegni; precisano anche che nelle raccolte dei 
boschi di latifoglia (faggi e querce) la specie assume l’aspetto di Inocybe fasti-
giata (Schaeff.) Quél. var. fastigiata (ora nell’ambito di Pseudosperma rimosum); 
mentre in quelle di conifera (abeti rossi), di I. melliolens (ora P. melliolens). Ci 
siamo pertanto preoccupati di richiedere in prestito il typus di I. permelliolens 
all’erbario PC (Herbier National, MNHN, Parigi) al fine di ottenere una sequenza 
confrontabile con tutte le altre citate nel presente lavoro ma, sfortunatamente, al 
momento non sono concessi prestiti di materiale olotipico. A surrogare, almeno 
in parte, questa non marginale lacuna, ci è venuta in soccorso una sequenza ITS 
dell’isotypus di I. permelliolens, che gentilmente ci è stata messa a disposizione 
da F. Esteve-Raventós (sua comunicazione personale) e che, per vincolo di riser-
vatezza, abbiamo voluto limitare al mero confronto con le specie che qui sono 
trattate, evitando il suo utilizzo all’interno dell’albero filogenetico. Ebbene, da 
questo confronto è inequivocabilmente emerso che l’isotipo di I. permelliolens 
non coincide con nessuna di esse. Ma sventuratamente, come anche suggerivano 
la lettura delle due separate descrizioni e l’osservazione dei due rispettivi disegni, 
sembra accertato che il materiale tipico di I. permelliolens, contenga in realtà due 
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diverse specie, per le quali gli autori (comunicazione personale di X. Carteret) 
già ipotizzano una futura revisione. Conosceremo dunque, solo a conclusione 
di questo studio, la relazione intercorrente tra le due specie finora racchiuse in 
I. permelliolens, P. melliolens e i quattro Pseudosperma descritti nel presente 
contributo.

Considerazione finale

Alla luce di questo lavoro, vogliamo far nostra una considerazione già espressa 
altrove (Latha & Manimohan, 2017): che appare palese che il Genere Inocybe 
(inteso oramai in senso lato) comprende un gran numero di specie di problematica 
individuazione. Nella maggioranza dei casi, ciò è dovuto alla scarsità di caratteri 
distintivi peculiari; di conseguenza, l’incertezza permane anche laddove le carat-
teristiche macro- e microscopiche, unite ai dati sull’ecologia, forniscono elementi 
affidabili. Per questo motivo, come qui è ampiamente dimostrato, attualmente 
l’identificazione delle specie di Inocybe non può prescindere dalla necessità di 
combinare l’indagine morfologica con gli studi filogenetici molecolari basati sul 

Species
Specie

Orginal specimen iden-
tification

Determinazione origi-
nale

Voucher
Country

Paese

Genbank/Unite (U) 
Accession Number
Numero di accesso

ITS LSU

Inocybe dulcamara Inocybe dulcamara EL5905 Sweden AM882863

Inocybe friabilis
Inocybe friabilis MO139064 USA MH216093 MH216093

Inocybe friabilis MH216095 USA MH216095 MH216095

P. arenicola
Inocybe arenicola RC GB99-014 France FJ904133 FJ904133

Inocybe arenicola EL 238-06 France FJ904134 FJ904134

P. bulbosissimum

Inocybe bulbosissima EL66-05 Norway AM882765 AM882765

Inocybe bulbosissima EL30-06 Sweden FJ904158 FJ904158

Inocybe bulbosissima EL88-06 Sweden FJ904159 FJ904159

Inocybe bulbosissima EL75-07 Sweden FJ904160 FJ904160

P. conviviale sp.nov.
Pseudosperma conviviale sp. nov. 19793 Italy MT095091 MT095115

Inocybe sp. 118025 Estonia UDB015829 (U)

P. dulcamaroides 
Inocybe dulcamaroides EL112-06 Sweden FJ904126 FJ904126

Inocybe dulcamaroides EL29-08 USA FJ904127 FJ904127

P. flavellum

Inocybe flavella LAS89-030 Sweden AM882775 AM882775

Inocybe flavella EL137-05 Sweden AM882776 AM882776

Inocybe flavella EL56-08 Sweden FJ904131 FJ904131

P. gracilissimum
Inocybe gracilissima CBG:8916878 Australia JQ408755 JQ408755

Inocybe gracilissima PERTH:08373116 Australia KP171122 KP171122
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P. hygrophorus Inocybe hygrophorus EL97-06 Sweden FJ904137 FJ904137

P. keralense

Inocybe keralensis type 191712 India NR160442

Inocybe keralensis DKP98 India KY440094 KY440094

Inocybe rimulosa type TBGT:12854 India NR153158

Inocybe rimulosa TBGT:12828 India KP636861 KP636861

P. melleum sp.nov. Pseudosperma melleum sp. nov. 19061 Italy MT095090 MT095114

P. melliolens

Inocybe melliolens type 17130 France MN901256 MN901256

Pseudosperma melliolens 22971 Italy MT095094

Pseudosperma melliolens 22972 Italy MT095095

Inocybe umbrinella SJ08003 Great Britain FJ904163 FJ904163

Inocybe umbrinella PC081010 Great Britain FJ904164 FJ904164

P. sp.
Inocybe melliolens PAM05052303 France FJ904148 FJ904148

Inocybe melliolens EL224-06 France FJ904149 FJ904149

P. mimicum 

Inocybe mimica TK2004-114 Sweden AM882781 AM882781

Inocybe mimica EBJ961997 Sweden FJ904124 FJ904124

Inocybe mimica MMRD-118 India KF056319 KF056319

P. niveivelatum
Inocybe niveivelata BK27089718 USA EU600831 EU600831 

Inocybe niveivelata BK21089714 USA JQ319695 JQ319695 

P. obsoletum

Inocybe obsoleta EL17-04 Sweden AM882769 AM882769

Inocybe obsoleta 21649 Italy JF908256

Inocybe obsoleta PBM2332 USA JQ408766 JQ408766

Inocybe obsoleta 10460 China MG367270 MG367270

P. perlatum 
Inocybe perlata EL74-04 Sweden AM882771 AM882771

Inocybe perlata BJ940922 Sweden AM882772 AM882772

P. ponderosum sp.nov.
Pseudosperma ponderosum sp. nov.  19060 Italy MT095092 MT095116

Inocybe rimosa  116383 Portugal UDB025190 (U) 

Inocybe sp.  116394 Portugal UDB025202 (U)

P. rimosum

Inocybe rimosa EL75-05 Sweden AM882762 AM882762

Inocybe rimosa SJ04007 Sweden AM882763 AM882763

Inocybe rimosa PAM06112703 France FJ904143 FJ904143

Inocybe rimosa PAM03110904 France FJ904144 FJ904144

P. salentinum sp.nov. Pseudosperma salentinum sp. nov.  22970 Italy MT095093 MT095117
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DNA. Agire in questo senso e mettere a disposizione della comunità micologica 
materiali e conoscenze, è un obbligo “etico” oltre che scientifico.

Discussion

Without the support of molecular biology, the four species here presented could hardly 
have been discriminated within the broad concepts of Pseudosperma rimosum or P. melleum 
in which, most likely, they had been included by many mycologists in the past. Some 
characters are constantly present in all of them: 1) the habitat (based on present information, 
so far all have been found exclusively under oaks), 2) the honey-like smell, 3) the lamellae 
never becoming olive-green even after the complete development of basidiomata. 

On the other hand, some differences between them can be used as diagnostic features. 
P. ponderosum has a stouter habit, a pileus often with copper tones and more abundant 
cortina (which is evident on the surface of the stipe), the lamellae and the cuticle frequently 
show yellow spots and, moreover, it has relatively narrow and short (<50 µm on average) 
cylindrical to clavate cheilocystidia. On cutting, in most collections of P. ponderosum, the 
smell with a honey-like component is quite obvious, but in others, the smell is somewhat 
more complex, with not well-defined tones. The existence in two of the ITS sequences 
from Portugal UNITE (accessions UDB025190 and UDB025202, vouchers TU116388 
and TU116394, sub Inocybe rimosa and Inocybe sp., respectively) similar to those of P. 
ponderosum produced in the present work (> 99% similarity), suggest a Mediterranean or 
western Mediterranean distribution area.

P. melliolens is clearly related to P. ponderosum, but differs in the lack of greenish 
shades on the lamellae, the less intense rimosity, the differently sized and shaped cystidia, 
as well as a different average spore size (graph 1). Excepting some spores of abnormal 
size, the spores of P. ponderosum have a length in the range 11-13,5 µm (average 12,2 
µm), while P. melliolens has spores with a length about 9,0-12,0 µm (average 11,0 µm). 
The spore Qm is also lower in P. melliolens (Qm = 1,8) vs. P. ponderosum (Qm = 2,0).

Undoubtedly, P. conviviale, shows a great morphological and chromatic similarity with 
P. melleum: both species have a medium-large size, slender habit, conical pileus, yellowish 

P. sororium 

Inocybe sororia 0512 Sweden FJ904150 FJ904150

Inocybe sororia JV15200 Sweden FJ904151 FJ904151

Inocybe sororia UBC:F16724 Canada HQ604615 HQ604615

Inocybe sororia TENN:062793 USA JQ408780 JQ408780

P. spurium

Inocybe spuria SJ92-017 Sweden AM882784 AM882784

Inocybe spuria JV2609 Finland FJ904138 FJ904138

Inocybe squamata SJ92-010 Sweden AM882785 AM882785

Inocybe spuria 18318 Norway FJ904139 FJ904139

P. squamatum 

Inocybe squamata SJ85048 Norway AM882778 AM882778

Inocybe squamata TK96-109 Sweden AM882780 AM882780

Inocybe squamata PAM05052301 France FJ904132 FJ904132

Inocybe squamata PAM05052301 Sweden FJ904136 FJ904136

P. xanthocephalum Inocybe xanthocephala PAM00100606 France FJ904130 FJ904130
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colours (which can become brown with age), clavate to pyriform cystidia, and a similar 
ecology, probably associated with holm oaks in the Mediterranean area. However, there is 
an ITS sequence in UNITE (UDB015829, voucher TU118025, sub Inocybe sp.) obtained 
from a specimen collected in Estonia that is very similar (> 99 %) to that of P. conviviale, 
suggesting that this species may have a much wider distribution area and, therefore, a 
less strict ecological niche. Some features can help to discriminate P. conviviale from P. 
melleum, such as the scarce rimosity (surface resembling micaceous-satin) observed in P. 
conviviale, and the total absence (to be confirmed) of the general veil (velipellis) in this 
species, present instead in P. melleum. The evident affinities between both taxa agree with 
their position in the phylogenetic tree, where they form a monophyletic clade.

P. salentinum nests in a clade composed exclusively of non-European species. However, 
it also shows a great morphological and chromatic similarity with P. melleum and P. 
conviviale, excepting for the peculiar habitat under vallonea oak, a much smaller size, and 
several microscopic features such as narrow subcylindrical cystidia (as in P. flavellum), 
and particularly small and slender spores.

The spore width (graph 1) of P. conviviale is mainly between 6.5-9.0 µm (average 
7.2 µm), while spore width in P. melleum is mostly between 5-6.5 µm (average 6.0 µm). 
P. conviviale has also longer spores, 11.7 µm on average versus 10.6 µm in P. melleum, 
with a significant number of spores ​​between 12.5-15.5 µm wide, not found in the case of 
P. melleum, where they very rarely exceed 12.5 µm. At the same time, the spore profile 
is also stouter in P. conviviale, which has a lower Qm (1.6) vs. P. melleum (1.8) (see also 
microscopy table). P. salentinum shows even narrower spores, in the range 4.0-5.5 µm 
(average 5.1 µm), significantly shorter and slender (Qm 2.0) vs. the other two, very rarely 
longer than 12 µm.
•	 Pseudosperma melliolens (Kühner) Matheny & Esteve-Rav. (= Inocybe melliolens 

Kühner) is one of the numerous species present in Kühner’s famous work on the alpine 
area of ​​the Vanoise National Park (Kühner, 1988). It was reported to have a variously 
shaped pileus with fibrillose-rimose cuticle, first brownish in colour, then reddish-brown 
with age, with remnants of a white cortina on the margin; lamellae that turn brown-olive 
following maturity; a long whitish stipe with ochre-reddish tinges in some areas; a per-
sistent smell of honey; smooth spores measuring 9.9-12.3 × 6.3-7.2 µm, and variable 
cheilocystidia. Finally, it was thought to grow near Dryas on calcareous soil, elevated 
areas of the Alps range.

	 However, the very recent sequencing of the holotype of I. melliolens (E. Larsson pers. 
comm.), allowed us to unveil the genetic identity of this species, which matches our col-
lections ALV22971 and ALV22972 (found in holm oaks stands of Salento), and several 
others identified as I. umbrinella (= P. umbrinellum) by Larsson et al., 2009. In fact, 
the iconography of P. melliolens in the present work shows specimens that could well 
match the description of I. melliolens by Kühner and that of I. umbrinella by Bresadola, 
except for the latter the habitat under poplars and the smell, which was reported to be 
absent by these authors.

	 Therefore, we consider that: 1) it will be necessary to study the relationship between I. 
umbrinella and I. melliolens in order to establish whether they are actually synonyms; 
2) in that case, I. umbrinella Bres. 1905 has priority over I. melliolens Kühner 1988; 3) 
the sequences forming the subclade “P. sp.” belong to a different, maybe new, species.

•	 Pseudosperma umbrinellum (Bres.) Matheny & Esteve-Rav. [= Inocybe umbrinella 
Bres. = Inocybe rimosa var. umbrinella (Bres.) Bizio & M. Marchetti] as mentioned 
above, probably resembles P. melliolens and maybe even represents a priority synonym 
over this name. In its original interpretation, it was reported to have a dark cuticle over 
a light yellowish background, as well as a remarkable rimosity, negligible smell, and 
spores up to 14 µm. It is supposed to grow under poplars (Bizio & Marchetti 1988), 
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although there are numerous collections from mountain conifers (spruces).
•	 Pseudosperma rimosum (Bull.) Matheny & Esteve-Rav. (= Inocybe rimosa (Bull.) P. 

Kumm.), a name probably applied to several distinct taxa forming a monophyletic clade, 
is here considered a ubiquitous species including collections with a spermatic or earth-
spermatic smell and typical green-olivaceous lamellae in mature specimens. 

•	 Pseudosperma bulbosissimum  (Kühner) Matheny & Esteve-Rav., first published as 
Inocybe rimosa var. bulbosissima (Kühner 1988), is an alpine species with a striking 
bulbous stipe base. It has also a spermatic smell and green-olivaceuous tinges in the 
lamellae in mature specimens. It was formerly placed in Section Bulbosinae (Bon 1997) 
on account of its bulbous stipe, close to species such as Inosperma cookei, but according 
to Larsson et al. (2009), it must be classified within genus Pseudosperma.

•	 Pseudosperma niveivelatum  (Stuntz ex Kropp, Matheny & Hutchison) Matheny & 
Esteve-Rav., (= Inocybe niveivelata D.E. Stuntz ex Kropp, Matheny & L.J. Hutchison), 
from Utah (U.S.A.), has a non-rimose pileus covered with a thick white velipellis, and 
large spores up to 18.5 × 7.5 µm. Even if morphologically quite different from our new 
species, it seems phylogenetically close to P. melleum and P. conviviale.

•	 Pseudosperma sororium (Kauffman) Matheny & Esteve-Rav., is similar to I. rimosa, 
but it is stouter, has a pale pileus, and a complex smell (defined as green corn-like). Eu-
ropean collections (Moënne-Loccoz & al. 1990) have a slender habit, a brown pileus, 
big spores, and raphanoid smell.

•	 Pseudosperma keralense (K.P.D. Latha & Manim.) Matheny & Esteve-Rav. (= Inocybe 
keralensis K.P.D. Latha & Manim., = Inocybe rimulosa C.K. Pradeep & Matheny) is a 
species recently discovered from the state of Kerala, India. It is characterized by small-
sized basidiomata, broadly and deeply rimulose, provided with a yellowish-brown or 
red-brown cuticle, lamellae with whitish serrate edge, fibrillose stem, and a weak odor. 
The presence of P. salentinum in a clade that includes exclusively paleotropic or Austral-
ian species such as P. keralense and the two mentioned below (Latha & Manimohan 
2016, Pradeep etal. 2016) is rather surprising.

•	 Pseudosperma gracilissimum (Matheny & Bougher) Matheny & Esteve-Rav., (= Inocybe 
gracilissima Matheny & Bougher), is a very recent name for an Australian species with a 
slender silhouette, conical pileus, green olivaceous lamellae, indistinct smell and mostly 
ellipsoidal spores (Matheny & Bougher 2017). Like P. keralensis and P. frabilis; it is 
phylogenetically related with P. salentinum. 

•	 Pseudosperma friabile  (Matheny & Kudzma) Haelew., a North American species 
found under red oaks, is very close to the Australian P. gracilissimum and the Indian P. 
keralense, forming a morphologically homogeneous group of species. The phylogenetic 
tree suggests that they are also related with P. salentinum.

•	 Inocybe perlata (Cooke) Sacc. produces stout fruitbodies resembling those of P. pon-
derosum, but these have a uniformly brown pileus without velipellis, a very dark stem 
in mature specimens, and weak spermatic odor (Sasia 2013). 

•	 Pseudosperma obsoletum (Romagn.) Matheny & Esteve-Rav. can be easily differentiated 
by the pale pileus that is also covered with a persistent white velipellis, and flour-like 
smell. Phylogenetic analyses suggest that there could be two distinct species identified 
as P. obsoleta in public databases.

•	 Pseudosperma flavellum (P. Karst.) Matheny & Esteve-Rav., was found by the present 
authors under Pinus sylvestris in the same places as P. ponderosum, but it can display 
moderate to intense yellow tinges on young fruitbodies, is only weakly rimose, and 
is almost odourless. In addition, it typically has narrow subcylindrical cheilocystidia 
similar to those of P. salentinum, but it has much broader spores 6-8 µm wide, while 
P. salentinum is typically in the 4-6 µm range. According to the phylogenetic results 
produced by Larsson et al. (2009), at least two different genotypes can be recognised 
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among samples identified as I. flavella.
•	 Pseudosperma xanthocephalum (P.D. Orton) Matheny & Esteve-Rav. is closely related 

to P. flavellum, from which differs in some microscopic details (longer spores, up to 15 
µm, and Q > 2 vs. 1.6). According to Kuyper (1986), I. xanthocephala is a later synonym 
of I. flavella, although genetic data produced by Larsson et al. (2009) did not support 
this hypothesis. 

•	 Pseudosperma spurium (Jacobsson & E. Larss.) Matheny & Esteve-Rav., is a species 
occurring in Fennoscandia under Populus sp. and conifers. It is morphologically simi-
lar to P. squamatum (J.E. Lange.) Matheny & Esteve-Rav. and P. mimicum (Massee) 
Matheny & Esteve-Rav. They have been probably confused with each other in the past. 
All three species have a squamulose pileus, but they can be discriminated on the basis 
of their distinct spore shape (Jacobsson & Larsson 2009): narrow and phaseoliform (Q 
1.6-2.0) in P. spurium, broadly ellipsoid (Q 1.4-1.6) in P. squamatum, long (up to 15-16 
µm) and subcylindrical in P. mimicum. A single ITS sequence obtained from a collection 
found in the Alps (Agordo, BL.) allows to confirm that P. spurium is present in Italy.
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